
10%. «Una famiglia media ha circa
35 mila euro di Isee, a 18 mila è già
molto povera, restringere ancora si-
gnifica impedire a nuclei in difficoltà
la possibilità di prendere i benefici»,
spiega ancora Link. Sullo stesso pun-
to si battono anche i Giovani demo-
cratici: «La è situazione problemati-
ca, vogliono risolvere il problema de-
gli idonei non vincitori diminuendo il
numero degli idonei», commenta
Carlo Mazzei, responsabile Universi-
tà Gd di Roma.

Rimangono nel decreto anche i
riferimenti al prestito d’onore, uno
strumento che finora ha funzionato
male e con il quale, sostanzialmente,
lo studente si indebita. Critica anche
Federica Laudisa, ricercatrice all’Os-
servatorio regionale del Piemonte
per il diritto allo studio: «se rimango-
no questi i finanziamenti lo Stato
non ce la farà a pagare le borse di stu-
dio secondo i parametri previsti dal
decreto della Gelmini, mancano fon-
di e le Regioni faranno le loro valuta-
zioni politiche. Saranno ancora di
più gli studenti che pur avendo i re-
quisiti rimarranno esclusi. È un conte-
sto critico e non si vedono spiragli».
In pratica: «il decreto non è coperto
da un’adeguata copertura finanzia-
ria che, peraltro, non è nemmeno sta-
bilita. Se lo Stato è in crisi economi-
ca, e lo è, i soldi saranno messi su al-
tro». «Le scelte politiche degli ultimi
anni e la crisi hanno avuto un solo ri-
sultato – conclude Link - che è diven-
tato difficile pagarsi gli studi. Stiamo
tornando a un’università d’elite». ❖

Ma come? Non bisognava sbloccare
il sistema e fare largo ai giovani?
Certo, ma per ora l’università, guida-
ta dal governo tecnico, rischia di
continuare ad andare in direzione
opposta. «Ci aspettavamo un cam-
bio di passo rispetto al passato re-
cente, necessario a rilanciare l’uni-
versità: purtroppo non c’è stato»,
chiosa, con amarezza, la capogrup-
po del Pd nella Commissione Cultu-
ra, Manuela Ghizzoni, reduce
dall’esame dei due provvedimenti
che oggi il ministro Profumo porte-
rà in Consiglio dei ministri. Due nuo-
vi decreti attuativi della legge dele-
ga Gelmini: il primo riguarda il dirit-
to allo studio, l’altro la possibilità di
spesa degli atenei, che si vedono le-
gare le mani con un nuovo blocco
del turn over. Il Pd, ieri, in commis-
sione Cultura, li ha bocciati entram-
bi. E, per di più, ha fatto mettere a
verbale che introdurre un nuovo
blocco del turn over in un decreto
attuativo delle legge delega sull’uni-
versità è illegittimo. «Quella legge,
che noi non abbiamo mai apprezza-
to, non delega il governo a decidere
per decreto un eventuale nuovo
blocco del turn over, se l’esecutivo
vuole procedere in questo senso de-
ve quanto meno farlo con una legge
ordinaria che chiami a esprimersi
nel merito lo stesso parlamento»,
spiega Ghizzoni.

Sui decreti attuativi che oggi Pro-
fumo porterà di nuovo in Consiglio
dei ministri per il varo definitivo, in-
vece, il Parlamento era chiamato a
esprimere solo un parere. Quello li-
cenziato dalla Commissione Cultu-
ra della Camera, votato da Pdl e Ter-
zo Polo, non ha avuto, appunto, il

via libera del Pd, che ha motivato il
suo voto contrario, tanto sul diritto
allo studio, quanto sui vincoli di spe-
sa, con argomenti molto pesanti. In
particolare, sul blocco del
turn-over. Addirittura più severo di
quello fissato dal governo Berlusco-
ni.

Se la legge 133, che cesserà i suoi
effetti a dicembre 2012, imponeva
agli atenei un turn over non superio-
re al 50%, ovvero un’assunzione
ogni due pensionamenti, nel testo
approdato in Parlamento con la fir-
ma del nuovo ministro, pur distin-

guendo tra atenei “virtuosi” e non, il
turn over risulterebbe bloccato
dell’80%, con una media nazionale,
atenei “virtuosi” a parte, di due as-
sunzioni ogni dieci pensionamenti.

Prima, al Senato, il Pd ha cercato
di introdurre dei correttivi, sugge-
rendo, per esempio, all’esecutivo di
riportare un eventuale blocco sotto
al 60% e di non protrarlo oltre il
prossimo triennio (nel testo origina-
rio non c’era neppure un termine
temporale). Poi, alla Camera, ha af-
fondato il colpo, votando contro un

parere del relatore giudicato trop-
po troppo poco critico. Specie a
fronte delle proteste che si sono le-
vate da rettori, docenti, studenti e
ricercatori. Oltretutto, la promes-
sa del ministro, che ai Senatori ave-
va assicurato la disponibilità a in-
trodurre delle modifiche, ha vacil-
lato di fronte al timore che la Ra-
gioneria dello Stato potrebbe non
essere d’accordo. Come è già acca-
duto con le 10mila assunzioni, can-
cellate all’ultimo dal decreto sem-
plificazioni per ragioni di bilancio.

Il decreto giunge quindi oggi in
Cdm, con la contrarietà del Pd.
«Non si può continuare a sbattere
la porta in faccia ai giovani: nell’ul-
timo triennio si sono già persi 6mi-
la docenti», spiega Ghizzoni, mol-
to critica anche con i vincoli di spe-
sa imposti agli atenei: «Se vorran-
no trovare le risorse per nuove as-
sunzioni, dovranno decidere di au-
mentare ancora le tasse universita-
rie». Tanto più che i finanziamenti
per il Fondo di finanziamento ordi-
nario restano incerti. D’altra parte
sempre sugli studenti, si scariche-
ranno i costi del diritto allo studio.
Il decreto che giungerà a Palazzo
Chigi oggi prevede un aumento
delle tasse che va dal 20 al 100%.
E anche se le risorse stanziate sono
più dello scorso anno (da 110 mi-
lioni su passa a 165 milioni, men-
tre le Regioni si sono impegnate a
mettere un altro 40%), non saran-
no sufficienti a garantire la borsa
di studio a tutti gli aventi diritto.
Lo scorso anno rimasero fuori il
30%: per dare a tutti la borsa sareb-
bero stati necessari 567milioni.
Sommando tutte le risorse messe
in campo dal nuovo esecutivo non
si va oltre i 400 milioni. «A meno
che non intendano ridurre la pla-
tea degli aventi diritto, abbassan-
do a 16mila euro l’Isee per accede-
re alle borse», osserva Ghizzoni.
Decisione che, non ancora scritta
nero su bianco e rinviata a un suc-
cessivo provvedimento, ovviamen-
te già vede contrario il Pd. ❖
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E l’esecutivo stringe
ancora sul turn over
Ma il Pd non ci sta
«Un atto illegittimo»

mgerina@unita.it

Oggi il decreto in Cdm

Profumo si è impegnato ad acco-
gliere almeno in parte le modifi-
che suggerite dal Pd. Ma i due de-
creti su diritto allo studio e turn
over che oggi porterà in Consi-
glio dei ministri sono stati boc-
ciati dai Democratici.

ROMA

È morto

SESTO CHIARAMONTI
lettore e diffusore de l'Unità.

Uomo onesto, buono, sempre dalla
parte della giustizia e dei

lavoratori. Grazie.
La famiglia - Massimo Sottani

Montanino Reggello

Cesare Ranucci è vicino alla sorella
Patrizia e ai famigliari in questo

triste momento per la improvvisa
scomparsa di

RITA MASTROPIETRO
Roma, 23 marzo 2012

I compagni della tiburtina sono
vicini a Patrizia e tutta la famiglia

per la improvvisa scomparsa di

RITA MASTROPIETRO

Roma, 23 marzo 2012

Ghizzoni: «Basta porte
in faccia ai giovani
Persi già 6mila posti»

Il fisco
rimborsa
Laurenti

Il comico Luca Laurenti ha “vinto” il ricorso e il Fisco ora dovrà rimborsargli più di
150mila euro, oltre a 2500 euro di spese legali. Si è concluso così uno dei tanti capitoli della
“battaglia”aperta tra il noto personaggio tv e l’Agenzia delle Entrate, che nei mesi scorsi ha
portato anche Equitalia a pignorare 6 appartamenti dell'attore.

29
VENERDÌ

23 MARZO
2012


